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Antonio Cosma 

Katër i Radës                                                      
Il dramma e la memoria  

I fatti 

Primavera 1997: erano giorni di tensione e guerra civile in 
Albania. 

In Italia molti indussero nelle istituzioni il terrore 
dell’invasione, così il Governo attuò il blocco navale 
dell’Adriatico in violazione di qualsiasi convenzione 
internazionale.  

Il 28 marzo 1997 (venerdì santo) da Valona salpano almeno 
140 persone, fra cui moltissimi bambini, a bordo della Katër i 
Radës, piccola motovedetta militare allestita 35 anni prima per 
un equipaggio di 9 marinai. 

Alle 17,30 nel Canale d’Otranto, la motovedetta albanese è 
presa in consegna dalla Sibilla, corvetta della Marina Militare 
Italiana in pattugliamento, la quale si accosta pericolosamente. 

Alle 18,45 la tragedia: la Katër i Radës è colpita prima dalla 
prua della Sibilla, poi al colpo successivo si capovolge per 
affondare alle 19,03. 

I superstiti saranno 34 e almeno 108 i dispersi. 
 
Dicembre 2011/Gennaio 2012: Il Comune di Otranto, 

istituzioni pubbliche e private e i familiari delle vittime hanno 
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fortemente voluto il dissequestro e il recupero del relitto perché 
il ricordo di quelle morti sia perpetuato in una terra che, per 
tradizione, ha rappresentato un approdo per migranti come pure 
un luogo di confronto delle diversità. 

L’idea progettuale prevede che il relitto della Katër i Radës 
riprenda il suo viaggio per trasformarsi in un’opera 
monumentale dedicata alla memoria di tutti i migranti del mare; 
il progetto è stato affidato all’artista e scultore greco Costas 
Varotsos. L’inaugurazione è avvenuta il 29 gennaio 2012. 

 
L’opera così come è stata concepita intende rappresentare un 

messaggio di speranza e di fiducia in un futuro in cui 
l’accoglienza e la solidarietà tra i popoli costituiscano le basi per 
una politica rinnovata, che governi al meglio un problema che 
continua a far registrare, ancora oggi, tantissime vittime nei 
nostri mari. 

 
*** 

Canale d’Otranto, 28 marzo 1997 (Venerdì Santo). 

(da Alessandro Leogrande KATËR I RADËS, libretto per 
l’Opera di Admir Shkurtaj) 

 
Scena 14 
 
(Tra le placide onde del Canale d’Otranto.) 
   
Coro dei dispersi 
Che tu sia maledetto, 
Canale maledetto, 
Canale d’Otranto. 
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Che tu possa seccarti come la terra arsa al sole. 
Che tu possa essere strada e non acqua, 
non voragine ma pianura. 
Ricorda, mare di morte, 
navi cadute. 
Ricorda, mare, 
navi cadute, 
donne imbarcate 
per sfuggire alla fame, alla guerra 
tutti gli uomini risucchiati nelle tue viscere, 
tutti i bambini imprigionati nelle tue grotte. 
Ricorda, mare di morte, 
il delitto del Venerdì santo, 
l’innocenza dei miti 
la miopia degli eserciti, 
la nave grigia come metallo 
lo squarcio delle lamiere 
e il sale che rende ruggine i sogni. 
 

*** 

Otranto, 29 gennaio 2012, inaugurazione dell’Opera 
dedicata a tutti i migranti. 

Le parole con le quali Costas Varotsos ha presentato la sua 
opera sono state:  

“La Katër i Radës oggi torna a navigare!”. 
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